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LETTERA II (1). 

■ir Maestre degli asili per la infanzia e «ielle prime 
cla«»l elementari ne" paeselli e nelle piccole frazioni. 



M ch'or. mosig. car. nb. G. Lama, Direttore dffTlstifuto paterno in Torino. 
Egregio amieo, 

Pinerolo, 30 agosto 1865. 

Serbo fe<ie alla promessa; dovevo disobbligarmene prima: abbi pazienza, 
e ricevi l'adempimento quando e come viene. Talvolta non è dannoso lo 
aspettare, e credo appunto che sia il caso nostro; poiché usci testé una 
spét ie di programma ministeriale circa le scuole primario, di cui gioverà 
t< ner conto, affinchè non si falsi il concetto vero della educazione popò- 

(I) Assai di buon grado stampiamo questa lettera dell'esimio Ab. Bernard», 
c bramiamo che venga letta con molta attenzione, perchè discorre dune 
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lare, che sia nell'ottenere co* mezzi più facili e con la minore spesa pos- 
sibile i più larghi e migliori effetti. Se nella lettera che dettavo circa i 
maestri delle piccole scuole, si chiamino rurali , minori, o come altro si 
voglia, miravo a ciò, chi non vede che a maggior uopo dobbiamo mi» 
rarvi discorrendo delle maestre e delle scuole femminili, di che tanto 
abbisognerebbero i paeselli gettali sulle Alpi o sugli Apennini, e talvolta 
anche nelle più fertili ed ampie regioni della nostra Italia, nella quale si 
patisce gravissimo difetto in questa parte del pubblico insegnamento? Il 
difetto c'è, i mezzi di correggerlo mancano, le maniere per giugnere :i 
far qualche cosa sono molteplici, e bisogna ben guardarsi che per usi inve- 
terati, per desiderio di novità, per influente governative talora, giovi pur 
dirlo con pace di tutti, belle e lusinghevoli in astratto, ma strane, inef- 
ficaci o nocive in pratica, non ci appigliando allo peggiori. Ti rassegna 
frattanto ad ascoltare anche me: sai che il desiderio ardenlissimo del 
bene non mi manca; del resto giudicherai tu , e con le gli altri intelli- 
genti ed esperti ed operosi ed amorevoli amici del popolo : non già quelli 
che si dicono, chè son troppi, ma quelli che sono realmente. 

Un di, non ha molto, che mi trovavo col buon Vescovo di Pinerolo, 
preseutavasi a lui una giovane tra venticinque o venlisei anni, di mite ed 
intelligente appetto, di modesta parola, ma secura, di modi compostissimi, 
ed era accompagnala dalla madre sua. Porgeva al Vescovo un foglio in 
forma di attestazione e di supplica. Era proprio una testimonianza che il 
vecchio eri esemplarissimo parroco di Korà rendeva ai meriti di quella 
giovane maestra. Eccone U tenore: c li sottoscritto dichiara che M. M. , 
maestra di scuoia nella parrocchia di Horà , attese con tutta diligenza 
all'adempimento de' suoi doveri e con vero profitto degli allievi addetti 
al suo insegnamento. Ed essendo assai tenue l'onorario assegnalo per 
l'esercizio di detta scuola , non. solo relativamente alla durata del tempo 
dell' insegnamento, ma più ancora avuto riguardo alla lunga e difficile 
strada che dovette percorrere , almeno dne volte il giorno, la predetta 
maestra si raccomando, anche per mozzo dell' infrascritto, aila bontà di 

piaga funestissima all' istruzione popolare. Oramai sono moltissimi coloro 
che riguardano il nobile uffizio dell' educare e dell' istruire come un me- 
stiere, e la scuola poco meno d'una bottega: si elio non sanno ripetere che 
lagni e rimpianti sui magri stipendi, fomentando sterili speranze, crescendo 
il malcontento, e smorzando molti generosi alleili. Amici schietti degli isti- 
tutori, noi li ponemmo spesso in avvertenza contro siffatte e illusioni g 
adulazioni; e solleciti sempre a tentare ogni via efficace per avvantaggiarli, 
ne piace dir loro che la professione di maestro, specialmente rurale, non 
può, nelle condizioni presenti, procacciare largo sostegno ad un padre, ad una 
madre di famiglia; e però senza il conforto della fede, senza l'alito della 
carità, il carico della scuola diventa faticoso, umiliante, insopportabile; di- 
verità un terrìbile castigo. 
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V. S. 111. ma, affinchè le sia accordalo un qualche sussidio, trattandosi anche 
dì figlia buona, intelligente, povera ». K Rorà un paesello della diocesi 
e circondario di Pinerolo , paesello di culto misto, collocato quasi due 
ore di salita sopra Luserna, di mezzo a rupi coperte di nevi lungo l'in- 
verno, che si aprono in sentieri perigliosi e disastrosissimi da 1 venditori 
di carbone che discendono al piano; ed era lassù che da Luserna quo- 
tidianamente da novembre a tolto giugno, recavasi la giovane maestra 
di che ti parlo, e a compenso di questa lunga e faticosa opera sua, ri- 
traeva lo stipendio di 80 lire!! e supplicava l'ottimo Vescovo di un qualche 
sussidio, di que' sussidi che vengono in aiuto alle maestre più buone ed 
operose e più sottilmente ricompensate, e si concedono o dalla eredità 
Barolo, o dalla benemerita Religione Mauriziana. Ti parlai della maestra 
che da Luserna muove a Rorà, che raccoglie a sò d' intorno le fanciulle 
e i teneri giovanetti di quelle rupi, che scema per quella cresta montana 
il numero degli inalfabtti, stragrande nella rimanente Italia , che non 
siano le provincie Liguri- Piemontesi e le Lombarde; ni8 credo che nella 
condizione di lei, o puco presso, se ne trovano molte e molle sparse 
ampiamente per le frazioni di paesncci tanti, gettali nel seno di queste* 
valli o sulte coste o sulle vette di questi monti. 

E un altro dì, ma parecchi anni addietro, condottomi a visitare, sulle 
amene colline di Mon calieri, l'ottimo Silvio Pellico, fatto consigliere c 
padre di beneficenza presso la doviziosa ed illustre donna che fu moglie 
dell'amico suo, seguendo egli alla presenza di lei un discorso, già prima 
cominciato, sulle opere di carità che la pia matrona esercitava, al cui 
uopo graziosamente mi diceva : Che al cospetto dell'Autrice bisognava che 
temperasse le sue parole; venuto alle benefiche largizioni che la marchesa 
di Barolo annualmente dispensava alle buone, operose, ma troppo me- 
schinamente ricompensate maestre delle nostre valli Pinerolesi, me richie- 
deva dei vantaggi che recavano quegli aiuti, lo soggiunsi: Grandissimo, 
perchè quei sussidi uniti ad altri concessi dalia benemerita Amministra- 
zione Mauriziana, e qualche piccolo lascito, e qualche misero stipendio 
assegnato dai comuni, valevano insieme a provvedere del necessario in- 
segnamento così ne) leggere, nello scrivere e nei lavori femminili, come 
nei precetti della morale e della religione, le povere figlie, che altrimenti 
crescerebbero nella ignoranza e rimarrebbero abbandonate. Si ha un bel 
dire, scrivendo belle pagine, e promulgando anche prescrizioni e decreti 
che si presentano talora coli' impronta di civiltà e di progresso; ma il 
serio SU nel ridurli in atto e nel rendere possibile la loro applicazione. 
Se le parole valessero a mutare le condizioni essenziali delle cose, allora 
si, andrebbe pur bene: ma tale potenza non l'abbiamo noi, né tutti fch" 
scrittori od i ministri del mondo. 

Proseguiamo, amico mio. Il Pellico insistette alcun poco su tale argo- 
mento, e la benefica Marchesi pareva pigliasse viva parte a quel nostro 
avvicendamento di domande e di risposte. Finalmente il Pellico conchiuse- 
Ebbene , io spero che la diocèsi di Pinerolo e le sue valli non rimar- 
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ranno dimenticate nè in vita, nè in morte da colei che ora provvede ad 
aiutare le modeste ed assidue maestre delie fìgliuolelte del povero nelle 
spartite frazioni di quei paesucci montani, separali spesso e a lungo nel 
verno da nevi insormontabili. La pietosa donna mori , e apertosi a' Si 
gennaio 1864 il suo testamento, presentalo alla Corte d'Appello di Torino 
(ino dal 20 agosto 1858, leggevasi all'articolo settantesimo: 

c Lego e lascio a monsignor Vescovo di Pinerolo l'annualità di L. 200O 
c per essere da lui impiegate a continuare il mantenimento delle scuole 
c gratuite alle figlie, nelle parrocchie della sua diocesi, vicine alle ali- 
li lazioni drgli acattolici ». 

Per questo mezzo in tutte le nostre valli , di lunga mano è propagala 
anche l'educazione femminile. La maggiore benemerenza, come dicevo iti 
altra mia lettera su tale argomento importantissimo della educazione po- 
polare, tra noi, spelta all'illustre vescovo Giambattista d'Orliè, che un 
secolo addietro instituiva le piccole scuole, ed invitava amorosamente ì 
parrochi ed i suoi sacerdoti ad assecondarlo nell'ardua , e nuova in quei 
tempi e generosissima impresa. Corrisposero animosamente all' invito . e 
si apersero vicino alla chiesa, e spesso nella medesima casa parrocchiale 
i luoghi, e si offersero i mezzi opportuni al popolare insegnamento, che 
da quell'epoca non cessarono mai. Anzi, non pochi parrochi, e lo dimo- 
strano le tavole testamentarie ed i falli, o appartenendo ad agiate fami- 
glie, o avendo posto in serbo qualche risparmio, volsero l'animo generoso 
a dotare la scuola della loro parrocchia e renderne permanente il bene- 
ficio. Prima che la terrena filantropia molto pretenziosa si facesse in- 
nanzi, era ben desia la cristiana carili che accese il cuore di magnanimi 
sacerdoti, i quali crearono la massima parte di quelle istituzioni , di cut 
fattisi belli i moderni avversari del clero , con troppa ingratitudine, lo 
dico nella profonda amarezza dell'anima mia, ne dimenticano gli Autori, 
anzi, li insultano. L' Emiliani, il Calasauzio, l'Assai otti, il benemerito sa- 
cerdote astigiano che primo dava norma al mutuo insegnamento, l'altro infa- 
ticabile genovese, sacerdote pur esso, che primo scriveva sulla porta della 
sua casa scuoia pel popolo, e senza mercede adatto, e giù giù mille e mille 
altri, fino all'abate Provolo che schiuse la lingua dei muti, ufficio che ora 
compie si degnamente e maravigliosamente un altro sacerdote, il Pendola 
in Siena, fino all'Aporti, che lunga e splendida schiera di uomini gene- 
rosi che nell'educare non cercarono lo stipendio, ma pigliarono unica- 
mente misura dalla carità, onde ardevano lo anime nobilissime! che - 
vissero poveri, che poveri morirono, ma che lasciarono i nomi e i molti 
loro imitatori, perchè ricorriamo ad essi quando occorra di risponder».' e 
que' gratuiti ed ingratissimi insulti che sono arine indegne nelle mani ili 
tutti, ma più specialmente di coloro che aspirano all'uffizio, e indossarono 
anche la veste di educatori. E tutto questo?... tutto questo per dire che 
prima dote nell'educatore e nella educatrice del popolo è la carità; e eh* 
fino a tanto che si consideri I' uffizio dello insegnare, e principalmente 
quello dell'educare , che non dovrebbe a mio giudicio mai disgiungersi 
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dal primo, come una occupazione lucrosa per un padre di famiglia , e 
si maledice al prete perchè, conlento di minore compenso, è quasi im- 
pedimento allo accrescersi degli stipendi , fino a cho si pensa più a sé 
ed alla famiglia che all'altrui bene, vedremo sorgere da questo ceppo 
corrotto che pur avrebbe potuto dare elettissimi germogli, nuove parassite, 
e ne abbiamo tante, non già nuove beneficenze. Chi sparge de* suoi ono- 
rati sudori il terreno faticoso dell' istruzione, dee ritrarre per fermo anche 
il. frullo del ano onesto sostentamento ; ma il campo vastissimo della edu- 
cazione popolare, tanto riguardo ai metodi, quanto a' compensi, non può 
e non dee soggiacere ad una stregua; non si può proclamare, o darete 
agl'insegnanti il prescrìtto dalla legge, o chiuderete la scuola, poiché 
allora molte scuole, e forse delle più profittevoli pel popolo minuto, si 
chiuderanno. È questione lunga, intricata, svariatissima questa della edu- 
cazione del popolo , amiro mio. Stando seduti sugli agiati divani d'un 
gabinetto, meditando anche su dotti libri, si possono dettare nobili scritti 
e prescriver or queste or quelle norme diverse, che a quelli che danno 
impulso alla complicala e grave macchina dell' insegnamento, possono a 
volta a volta sembrare opportune, ma la pratica è tutl'altra cosa , ma la 
conoscenza intima, vera delle speciali condizioni de' tempi e luoghi, con- 
duce ad altre conclusioni , quando si voglia davvero che i provvedimenti 
giovino, quando non è la vanità dell' innovare, o la foga del prescrivere, 
ma »ì il desiderio vivissimo del giovare che spinga , desiderio assennato, 
desiderio che venne a profittevoli conclusioni dopo avere conosciuto a 
prova e lungamente meditato, dopo aver presi i consigli degli uomini 
più disinteressati, più esperti, più benemeriti. Poco basta a distruggere, 
ci vuole moltissimo a stabilire. Con un volger di penna, e prima di testa, 
da chi tiene forbici e panno si possono tagliar tutti i fili del passato; 
ma bisogna sostituirne de* nuovi, altrimenti il molteplice sociale ordimento 
non regge. Tagliati che siano, è difficile rannodarli. Bisogna vedere se 
molli di quei fili meritavano m essere conservati, e se di quelli appunto 
ch'erano forti e fecondi si poteva far centro per distenderne altri e farli 
correre con sicurezza, seguirò l'immagine cominciata per la gran tela 
sociale. Troppe cose abbiamo distrutte, e talvolta anche per servire alle 
grida nè provvide, nè sapienti della piazza, per paura di che che sia, 
per vili condiscendenze, per fini personali e non belli*, abbiamo rovesciato 
instiiiizioni robuste ancora e capaci di largo e felice svolgimento, che le 
altre civili nazioni vennero ad imparare da noi , cho conservano ancora, 
che, di qua tolte per mani e menti imperite, si riproducon tra loro; 
guardiamo, per carità, guardiamo di non procedere in questa via disa- 
strosissima. Troppi dolori e disinganni e ree conseguenze ci aspettereb- 
bero* 1/ istruzione è principale argomento della vita di un popolo civile. 
In molte parti dell'Italia nostra, e lo provano le recenti sta listi che, fu 
t rancura tissiraa. Ove il male è maggiore, accorriamo al più pronto ed 
efficace rimedio. Ma evitiamo che un eccesso di pedantesca e tiranna 
uniformità ci tolga molta parte de' mezzi che ci sarebbero dati, e del 
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bene che altrimenti raccoglieremmo. Anche l'istruzione è luce, è vita ; 
e la luce respinge gì' impedimenti incresciosi, e la vita è penosa e discara 
se libertà onesta non l'accompagni. E qui, amico mio, richiama parecchie 
di quelle cose che dissi nell'altra mia, riguardo alla maschile educazione 
sparsa per queste valli ; e quando pure avessi detto ciò che dal tuo senno 
e dalla tua esperienza fosse riprovalo , lo avessi detto in modo che ti 
sembrasse meo che opportuno, mi perdona , e con te mi perdonino gli 
amorosi d'ogni miglior progresso nel pubblico insegnamento, dico più 
rettamente, nella educazione del popolo; poiché le parole mi sgorgarono 
dal cuore, da un cuore disposto a tutto imprendere, a tutto soffrire, 
purché ne profìtti il prossimo, e quella parte segnatamente del prossimo 
che ne ha il maggiore bisogno. Tu che intimamente mi conosci saprai, 
sono certo, usare di questa bontà, che inoltre ti è ingenita , col tuo af- 
fezionassimo 

•i * 

Ab. Jacopo Behnardi. 



Al P. Prodieri 

i 

Intorno a un suo discorso di pubblica economia. 

Cercare nelle anime e nelle coscienze le cause de' falli economici, a me 
pare indagine sapiente, e sola che sia condncevole a verità. Io non dirò. 
Signore, con Lei, che Yumanità studia i proprii mali e i rimedii di quelli; 
o, se lo fa, studia poco e distrattamente: ma consento con Lei che, anco 
negli errori più gravi, può trovarsi una specie e una parte di buona fede; 
e agli uomini che con più buona fede pensano e operano , deve impor- 
tare di crederlo. Vorrei potere anch'io credere seco che il monda oggidì 
è tollerante; che la diversità delle opinioni e delle consuetudini insegna 
agli uomini, se non rispettarsi, compatirsi: ma veggo gli stessi delestatori 
della intolleranza, quando credono di potere qualcosa, usare contro coloro 
ch'e'sanno o sospettano essergli avversi, se non il rogo (che non è più 
de'lempi nostri), la gogna; se non il ferro, la parola che punge e taglia 
e sega e tormente e avvelena ; se non gli schiaffi, (più sudicia cosa) glh 
sputi. Converrebbe che tulli quanti si figurano d'essere per il momento 
più forti, pensassero di poter tra poco diventare i più deboli, e 
come più deboli si governassero ; e allora, avendo un principio di pru- 
denza , avremmo forse un principio di tolleranza. Io non direi che 
adesso i Protestanti siano i padroni del mondo , giacché all' Inghil- 
terra danno troppo da pensare i suoi poveri, e gl'Indiani e i Russi e gli 
Americani; l'America è più impacciata a liberarsi de' suoi schiavi che a 
liberarli; la Germania non è padrona di *è né del proprio pensiero, ap- 
punto perchè protestante. E, sebbene le credenze cattoliche siano illan- 
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guidile, io tengo per fermo che qaanlo di lede schietta e operosa è nel 
mondo tuttavia, sia retaggio della Chiesa cattolica; perchè non i Prote- 
stanti, nè i Russi co'Greci, nè i Turchi nè i Pan io.su né gl'Idolatri hanno 
uomini che, per amore di Dio e de'prossimi. noti e ignoti, sappiano patir 
danni e dolori e morire: e la Chiesa cattolica ne ha non quanti neprimi 
tempi, ma ne ha. Le nazioni non vanno giudicate da quel che si dice nei 
giornali e ne'libri e nelle accademie, da quel che si fa nelle piazze delle 
grandi città e nelle Corti e ne'ParlamenJi. La vera nazione è la famiglia 
de'poveri; fuor , della gabliia urbana è la vera città. Sapiente perciò mi 
pare il consiglio di Lei, che dalle industrie soverchiamente urbane, cu- 
pide di guadagni che gonfiano e fiaccano gli spiriti, la forza delle nazioni 
si volga in quelle arti che possonsi conciliare con la salubre e astinente 
e vigorosa vita de'campi. Chi non pensa che a mangiare più ghiotto, a 
vestire più sfoggialo, a giacere più morbido; chi per questo solo s'affatica 
e combatte; costui nella libertà e nella civiltà non cerca che un prezzo, 
anima venale e vendibile senza fine. I governi incanti, della piaga fanno gan- 
grena, proponendo per meta a ogni sacrifizio il salario, porgendo l'esem- 
pio delle prodigalità scandalose , consolando i semplici delle imposte 
aggravate e della scostumatezza imperversante con dire: voi pagaie di più, 
ma guadagnerete e godrete di più; i vostri figliuoli saranno più depravali , ma 
noi li chiameremo Uberi, cioè depravati e depravatori impunemente. E perchè 
la cura imprevidente delle private sia scusa alla imprevidente ammini- 
strazione delle pubbliche cose; si è trovala Parte non già di conciliare 
co'pubblici i privali interessi , ma di confondere i disordini privati coi 
pubblici, associando le rendile del cittadino ai debiti dello Stato, ridu- 
cendo oggi, cosa in, cartelle, comprgmellendo. Quesla parola, che.nel sociale 
consorzio suona non so' che detestabile e vituperoso, è diventata l'alto 
segreto dell'amministrazione odierna. 
.Augurando che i consigli,, Signore,, dì Lei siano intesi, rui diro 

fS!M|-j OTIC i li V.-;..,iv»i .il,- 'OM»;J ft>*^ti'^M&W&* t ' i '*^ "AÌWfò* { 
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Ic/ìoul di Geografia per il primo anno delle scuole normali e magi- 

«rali, t del Prof. Viftcwò Scarpa, 1865. . , . 

' Non sono coli* illustre scrittore nè quando (pag. 8) omette di accennare 
Panfilo di Saturno, nè quando tace del globo diviso in due emisferi, anche 
secondo i circoli massimi J < ! meridiano e dell'orizzonte, nè quando de- 
*Scrive le carte idrografiche, óve paria degli sbocchi dei fiumi, e tace lt 
sorgente ed il eorso (pag. 39); nè quando dichiara che un vulcano è un 
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monte. Il vulcano non è il monie, e può esser pure ove non è monte. 
Neanche mi par preciso il dire che la valle è nno sfondo. È vero che 
ogni lago è circondato dàHa terra? in quésto caso i fiumi come Tanna 
ad entrarvi, come ad escire? Ter carità, badiamo alle definizioni; meglio 
è ne' fanciulli l'ignorare una cosa che il saperla male. A pag. 58 si chia- 
mano i malfattori parte infetta, senso equivoco : dovrebbe dirsi moral- 
mente infetta. Nella divisione della terra mi parrebbe ben fatto l'attenersi 
all'esempio di quei geografi che hanno divisa l'America in due grandi 
parli del globo, Colombia o America settentrionale, ed America meridio- 
nale. A pag. 64, trovo il par. 32, intitolato // continente antico: invano 
poi tu cerchi i titoli degli altri continenti: tutto è in questo paragrafo, 
senza la necessaria distinzione. Troverei pure inesatta la confusione della 
religione col culto: il cullo è parte delia religione (non parte solo etterna, 
ma eziandio interna); nella religione sono anche il domma e la morale. 
Quindi il par. 40 a pa^ 75 non è abbastanza esatto, e in materia di 
tanta importanza non va bene. Era necessario serbasse qui l'A. quella 
precisione del linguaggio che ha serbato allora che , evitando la parola 
raui, ha diviso in mièta o gruppi la tomaia 'umarta. Queste mende 
possono agevolmente togliersi in un'altra edizione, e questo libro ele- 
mentare resta, nel suo genere, un buon libro. Se su questo non me la 
son passala in poche parole, il dotto professore argomenti da ciò che io 
lo stimo capace e <H ricevere benignamente consigli amici, e di farne 
tesoro all'opportunità. 

L. N. 

Dialoghi istrutti* I «ci fanciulli del popolo, di HlNNY Hi k- 

TOLOTTi-GnÉDixi. ^ Milano, fWii: ,i!: ' " y >' 

. I » ] ■ * 

l'arte del guadagno netto di questo libro va a vantaggio di un Con- 
servatorio. Benissimo, il suggellare col fallo del disinleresse i buoni prin- 
cipii morali. 1 soggelli di questi dialoghi son bene scelti generalmente. 
Giuseppe Sacchi, giudice competente, ha fatto buon viso a questo libretto 
dettato con grazia e con brio. Solo è da riprendere che certi modi po- 
polari usati nel trattare il Mosè, i fratelli Maccabei, ecc., scemino alquanto 
la riverenza che si debbe ai fatti Scritturali, e che in quelli si faccia spiccar 
solo l'amor di patria, mentre Mosè, -Giuditta, i Maccabei erano spinti al- 
l'eroismo da un sentimento soprannaturale , ben più allo di quello di 
Balilla. Di fatto, solo questo sentimentoe la divina Hpirazione'pUÓ ^Misti- 
ficare Giuditta. Anche certi esempi di gran Santi possono essere pericolosi, 
se non si accennino con sapiente discernimento. Esente da questi difetti 
è il racconto dei Tre fanciulli nella fornace: qui l'alito della grazia è lutto. 
Noi ci auguriamo che cotesta buona maestra ci dia a leggere un altro 
libro di dialoghi simili .a questo; e che in tulli metta al pròprio posto^ 
carità di patria e d( religione, misura e norma questa a quelli, a cui 
aoprasla come a^.Ja Terra il Cielo. E lo arricchisca ancora di altri esempì 
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simili a quello di Masaniello, per esempio il Burlatnacchi e Cola di Iìienz$, 
pei quali si raddrizzi la menle di certi demagoghi che col pretesto d'amor 
di patria e di libertà, aspirano alla dittatura. 
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TJ' T7VIS OCENZA. 

• • . . . » . • « 

SO.NKITO ALLEGORICO. 

• 

Questa, che col favor d'amico cielo „ . 
Cresce in vago giardiu purpurea rosa, 
E mezzo aperta ancora e inetzo ascosa 
Va germogliando "sul materno stelo ; 

Se il ceppo verde, e l'alba rugiadosa 
Difenderai^ da nemico gelo, 
E le vergini foglie, ond'è pomposa, 
Saranle al guardo dei profani un velo; 

Dalla «folce, ove nuota, aura alle sfere 
Celesti innalzerà suo grato odore 
Sovra l'ali d'Amor pronte e leggiere; 

Sì che lassù Ha tratta, ove vestita .« 
Di noove spoglie, non caduco fiore, 
Ma Cor s*rà di sempiterna vita. 

fiocca S. Casciano, 9 agosto. 



DIDATTICA 



Esercizi di lingua e di cobi pò» ixion c 

PER LA SECONDA CLASSE. 

« È amato da tutti chi ha il cuore puro e sincero, chi rispetta i sa- 
pienti, chi ama i genitori, chi è generoso, civile, gjmmesso ai voleri dei 
superiori , mite co' nemici , chi sa ta ere cogli ignorimi, onorare i aavn, 
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ehi è disposto a dare il sangue per la patria , chi conosce i doveri del- 
l' amicizia ». 

Eserc. 1* — Rispondere a voce ed in iscritto chi è sincero, generoso, 
civile, sommesso , mite , chi conosce i doveri dell' amicizia , quali sono e 
come si adempiono. 

Eserc. 2° — Ripetete questi ricordi ad un vostro fratello poco veritiero, 
umile, affettuoso e riverente. — Ubale anche i verbi nel numero plurale. 

— Scrivete il contrario di tutti gli aggettivi della massima: amato, odiato; 

— puro, impuro; — mite, superbo, ecc. 

Eserc. 3° — Fare l'analisi logica e grammaticale del seguente periodo: 

« Sopportate pazientemente tutti gli assalti dei vostri invidiosi; voi gli 
opprimerete colla vostra pazienza. È in questa guisa che il fuoco si spegne 
da se stesso quando nulla trova da consumare ». 

• » ■ ■ 

. • » • * 

Traccia di lettera. 

Rispondete a vostro fratello minore, il quale felicemente fu promosso alla 
elasse superiore. Rallegratevi con esso lui, e mandandogli il dono promesso, 
gli dite che mentre non aspettavate do lui meno consolanti notizie, spe- 
rate averne sempre delle migliori. 

• ' SACGfO. ' 

Tu fosti vero osservatore della tua parola, ed io ti faccio vedere che non 
dimentico la mia mandandoti il dono che ti promisi poco tempo fa , e te 
l'offro di tutto cuore. La tua promozione alla classe superiore mi consolò; 
già io non dubitava punto della tua diligenza e del tuo amore allo studio, 
ma adesso che lo udii proprio da te. ne godo assai e ti faccio le mie sin- 
cere congratulazioni. 

Nelle vacanze non dimenticare affatto lo studio, ricreati, goditi di quella 
libertà che t'è concessa, ma non lasciare troppo in ozio i tuoi libri; abbiti 
sempre presente che sei appena sul cominciar della tua carriera, e che per 
riuscire nel tuo intento hai ancora da lavorare, e molto. Sai che tutta la 
famiglia, che di cuore ti saluta, ed io aspettiamo molto da te; fa che non 
sieno deluse le nostre speranze. T'abbraccio. 

Tuo fratello N. N. 



PER LA TERZA CLASSE. 

// toro infuriato. 

• Cfc^tfvtn toro ardito, L? - r 1 ft ' V 
Ed anche un po' superbo 
D'aver gran corna e nerbo. 
Un giorno fu assalito 
l)a certa mosca o alato animaletto, 
Il quale assillo è detto, 
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Che senza aver creanza 

0 il minimo rispetto 

Verso si gran persona d'importanza, 

Se gli appiccò sul dosso 

Pungendogli la carne a più non posso. 

Eserc. 1* — Ridurre i versi in prosa, la quale si continuerà dicendo: che 
il toro infunato fremeva e muggiva, e voltosi all' indietro e visto che l'in- 
setto se ne stava tranquillo e immobile, montò in si grand'ira che , infuo- 
cato e furibondo, non sapendosi pigliare ad altro, fugge, e senza saper 
dote, fa parecchie miglia. Finalmente l'insetto lo lascia ed il toro , sfinito 
e anelante, si riposa in un prato. . 

Eserc. 2* — Farete bella descrizione del toro; farete conoscere bene le 
differenze e le somiglianze fra il toro e il bue , se imiterete quella che 
dì esso fa il Taverna: « Che bue! Che collo grosso! Che corna corte! 
Come porta la testa alta! Egli è il toro. Vedi che occhioni neri, che guar- 
datura fiera, che larghezza di petto e di spalle ! Le sue corna oltre essere 
più corte, sono anche meno ritorte di quelle de'buoi, ma le orecchie pa- 
iono più lunghe e pelose. 11 muso al certo è più grande e piatto, ed il 
naso più corto; le gambe più grosse e polpute ». 

Eserc. 3° — Dite di che è simbolo il leone, il toro, il cane, l'agnello, il 
gatto, la volpe, il cavallo, il cervo, la colomba, ecc. 

Co m posizioni-:. 

• • ■ 

Racconto. 

Francesco Cieco era fiorentino, e, privo della vista, occupava la sua fan- 
ciullezza cantando. Cresciuto, sentì la dolcezza della musica, e prima con 
viva voce, poi con istrumenti di corda e d'organo cantò secondo I' arte , c 
divenne si valente che, col consentimento di tutti i musici d'allora, fu in- 
coronato d'alloro. 

Testo. 

Francesco Cieco nacque in Firenze da Jacopo dipintore, uomo di sempli- 
cissima vita. Passati gli anni dell'infanzia, privato del vedere, cominciando 
a intendere la miseria della cecità , per potere con qualche sollazzo alleg- 
gerire l'orrore della perpetua notte , cominciò fanciullescamente a cantare. 
Di poi essendo cresciuto, e già intendendo la dolcezza della melodia, prima 
con viva voce, dipoi con istrumenti di corda e d'organo cominciò a cantare 
secondo l'arte; nella quale mirabilmente acquistando, prontissimamente trat- 
tava gli strumenti musici come se corporalmente li vedesse. Della qual cosa 
ognuno si meravigliava. E con tanta arte e dolcezza cominciò a suonare 
gli organi, che senza alcuna comparazione, tutti gli organisti passò. Com- 
pose per la industria della mente strumenti musici; e non fia senza utile 
a sapere che mai nessuno con organo suonò più eccellentemente: donde 
seguitò che , per comune consentimento di tutti i musici, fu coronato 
d'alloro. 

Villani Filippo. 
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PER LA QUARTA CLASSE. 

Eserc. 1° — Si ripelerà la seconda massima scrina per la seconda classe 
{Sopportate pazièntemente, ecc.): in più maniere diverse, ora posponendo le 
parti della similitudine, ora lasciandole come stanno. — Distinguerne le pro- 
posizioni, farne esercizi grammaticali. 

Kserc. 2° — L'n vostro compagno di scuòla è collerico; per un rimprovero, 
e talvolta per una semplice osservazione monta in sulle furie, maltratta, of- 
fende chicchessia. — Voi lo riprendete amorevolmente, e gli fate conoscere 
la brutta figura che egli fa quando si lascia trasportare dalla collera. Gli 
dite che chi ci ammonisce ci vuol sempre bene; una prova di questo è che 
la maggior parte delle ammonizioni e de' rimproveri ci vengono da'genitorì: 
e chi più di essi ci può voler bene? — Persuadetelo per quanto più potete, 
e terminate col farvi promettere che egli vi dirà poi, se fu contento d'avervi 
ascoltato. — Nella Ietterà gli narrate anche la favola del toro infuriato. 

Eserc, 3« — Esercizii di sintassi di reggimento sui versi scritti per la 
terza classe; — scrivere con diversa ortografia e secondo i diversi loro sensi 
le voci: ai, dai, dei, nei; — dire i significati che pigliano le voci: a, o, ai, 
anno, se sono precedute o seguite dalla consonante h. 

» 

CoMPosizioste. 

Denotandone la larghezza e la lunghezza, descrivete una soffitta colle pa- 
reti d'un bianco dilavato, solcate da strisce di color terreo; dite dove ap- 
poggi il soffitto, quali sono le travi, quali i mobili e da chi è abitata. 

Testo. 

Kra una stanzuccia di forse cinque metri in largo sopra sei di lunghezza; 
le pareti d'un bianco dilavato vedevansi solcate da lunghe strisce di color 
terreo, certo indizio che tratto tratto vi penetrava dalla sconnessa tettoia 
l'acqua piovana. Il nero soffitto poggiava sopra una grossa trave a cui fa- 
cevan capo di qua, di là spesse correnti, che mal reggevano le screpolanti 
assi tutte tariate; avresti detto che l'impalcatura, scompaginata qual era, ti 
dovesse allora allora crollare in capo per ischiacciarti. Presso al muro era 
un letticciuolo per lo lungo da una parte, uno medesimamente dall'altra; 
dall'uà canto un comodino da notte , a mezzo il letto, appesa alla parete, 
l'immagine della Madonna, con sotto un piccolo Crocifisso di legno. Tra un 
letto e l'altro un tavolino con pcnnrì, carta, calamaio ed Una lucernetta, la 
cui fiamma rossastra scoppiettando pareva far segno si dovesse spegnere di 
certo per mancanza d' alimento. A quel tavolino sedeva un giovine, per 
quanto si poteva far giudizio in quella positura, alto della persona, asciutto, 
con un viso smorticcio e cerfaria di languore, che stranamente contrastava 
colla vivezza de'neri suoi occhi. 

ZONCADA. 
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Problema d irltmctlea 

Tre operai, lavorando nello stesso stabilimento, per 34 giorni ricevono 
L. 326 40. Spendono per vitto e alloggio L. 165, e altre L. 30 per bu- 
cato, ecc. — Si trovi: io il guadagno e la spesa giornaliera di ciascuno; 
2° la somma avanzata. 

Soluzione. 

Dividendo prima il danaro guadagnato per 34 e il quoziente per tre; poi 
la spesa fatta per gli stessi numeri, e sottraendo la spesa totale dai totale 
guadagno, si avrà risolto il problema. 

Operazioni. 

i a 326 40:34=9 60. 3.1 9 60:3=3 20. 

3.a 165+30=195. 4.a 195:34=5 73. 

5.fl 5 73:3-1 91. 6.a 326 40-195=131 40. 

Risposte. 

1. a Ciascuno de'tre operai guadagnò al dì L. 3 20, e spese L. 1 91. 

2. a Avanzarono in tutto L. 13! 40. 

P. L. Gazzonb. 



' CRONACA DELL'ISTRUZIONB. 

— Contro ogni aspettazione ci venne la notizia ebe il Sen. Natoli lascia 
il portafoglio dell'istruzione pubblica per prendere quello degli interni. Col 
Natoli passa pure al Ministero degli interni il Comm. Nicoraede P.iancbi 
come Segretario generale. 

— Finora non conosciamo ancora chi verrà cbiamatu a pigliare te redini 
deli* istruzione pubblica. Ieri sera (1° settembre) si ripeteva il nome del 
Dep. Berti, siccome designato allo scabroso uffizio. 

— L'Ispettorato generale delle scuole venne partilo in due uffizi dipinti: 
l'uno che avrà sede a Firenze, retto dal Sen. Lambnischi™, e che soprin- 
tenderà alle scuole della Toscana , Marche e Due Sicilie : l'altro che avrà 
sede in Torino, retto dal Comm. Bertoldi, e che soprintenderà alle scuole 
delle Provincie antiche, Lombardia ed Emilia. 

— Annunziamo con vivo dolore la morte del Sen. Lorenzo Valerio , av- 
venuta in Messina , ov'egli erasi da poco recato in qualità di Prefetto. La* 
sciata a parte la sua carriera politica, noi ricordiamo con affetto il Valerio, 
come uomo di generoso ciiore e zelante della educazione popolare , alla 
quale si studiò di giovare sempre col consiglio e coll'opera. 

— La Società di mutuo soccorso fra gli Insegnanti ottenne a questi girimi 
che il Sen. Qomm. Cotta accettasse il titolo di Tesoriere ononwin della So- 
cietà, e si rendesse custode dei capitali posseduti dalla Società *Us*a. L'm.i- 
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versale stima che meritamente gode il Sen. Cotta e la perizia sua negli 
a .Tari finanziari! renderanno graditissima questa notizia ai Soci. 

— In Camogli (riviera ligure orientale) va crescendo in favore e in credito 
il Collegio-convitto, diretto dal sig. Vittorio Sassi, il quale non risparmia 
fatica nè cura per corrispondere degnamente alle speranze de parenti e dei 
giovanetti che gli vengono affidati. 

— Rudimenti teorico-pratici della lingua italiana, con un'appendice di re- 
gole pedagogiche, per Andrka Cauro, prof, di grammatica generale. — To- 
rino, Tip. Paravia. 

— // Ministro Amari, il Consiglio Superiore di pubblica istruzione ed il suo 
Segretario nel gennaio 1864. Esposizione di fatti per Vincenzo Gallo, gii 
segretario di detto Consiglio. — Torino, Tip. Marzorati. 

— Le fanciulle celebri e l'infanzia delle donne illustri d'Italia, antiche e mo- 
derne. Racconti , bozzetti , dialoghi , poesie e lettere del prof. Francesco 
Berlan. — Milano, Tip. Agnelli, prezzo L. 2 50. 



VACANZE DI SCUOLE . 

Craveggia (Ossola), Scuola tecnica , Calf. di lingua italiana, storia e 
geografìa, doveri e diritti dei cittadini, in tutti tre i corsi; Catt. di contabi- 
lità, scienze naturali e fisico-chimica, e calligrafi», da L. 4000 a L. 1250, 
giusta le parti d* insegnamento, di cui il ricorrente s' incaricherà a lenor 
di legge. 

Frascaro (Alessandria), M.lro elem., Sac, L 600 oltre ad un piccolo al- 
loggio, coll'obbligo della Messa festiva. — Nei Comuni di Soccavo, Ischia, 
Pianura, Procida, Casnmicciola, Fonia , Serrara-Fontana , Testaccio, Ba- 
rano, Chiaiano, Marano (Pozzuoli); Torre del Greco, Rosina, S. Giovanni 
a Teduccio, Portici, S. Sebastiano, Massa di Somma, Pollena, S. Giorgio 
a Cremano, Somma Vesuviano (Napoli), si domandano altrettante Maestre 
elem. ed in S. Giovanni a Teduccio due, con stipendio non mai inferiore 
del minimum stabilito dalla legge; Ischia, Procida, Casamicciola e Lac-: 
coameno (Pozzuoli); S. Giovanni a Teduccio, S. Sebastiano e Torre del 
Greco (Napoli) altrettanti Maestri elem, slip, corno per le scuole femm. 
— Cantarana (Asti), M.tro eleni. Sac.. L 800 con alloggio. — Candia 
(Lomellina) M.lro Sac, L. 800 coll'obbligo della Mes>a in aurora. 

* 

(Scade col 9 settembre). 
Tomba (Pesaro), Se. mista, M.tra, L. 500. 

(Scadono col IO settembre). 
Fuligno (Umbria), Se. tecnica, Prof, di lingua francese e conlabilità, 
L. 1200. — Ravenna, Se. centrali, M.tro di 2.a elem. masch., L. 1100. 

(Scadono col 13 settembre). 
Montalfoglio (Pesaro), Se. mista , M.tra., L. 500. — Fino Mornasco 
(Como), Scuola elem. femm., M.tra, L 339,39. 
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i 

(Scadono col 15 settembre). 

Borgosesia (Novara), M.tra elem. femm., L. 400. — Imola (Bologna), 
Scuole elera., M.lro di grado aup., nelle Se. Urbane, L. 1000, di gr. inf.,' 
h. 600; M.tra di gr. sup., L. 800. di gr. inf., L. 540; M.tro di unica 
Se. rurale al Ponticello, L. 660; M.lra di unica Se. femm. al Sesto, L. 500. 
— Argegno (Como), M.tro e segret. comunale, L. 700. 

. - • " - ' 

(Scade col 20 tettembre). 

Milano, Collegio Calchi-Tneggi, alcuni posti d* Istitutore, L. 800 cad. r 
▼itto e alloggio. • 



• . . .• i 



ATTI OfFICIALI 

DELLA 



SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO FRA GL'INSEGNANTI 

OFFERTE T 

per la distribuzione di premi d'incoraggiamento ai pia benemeriti 

fra gl'Insegnanti elementari. 

».•, . ' • • ■ • i * 

'• 

5» Nota. 

PrSLl^ 0 ! d }. B ° bbi °- £ aste,,i cav - Car,0 « Birtttore, L. 3,20. - Ginocchio 
*voiessore Luigi L. 2. - Cerri Professore Placido, L. 2. — Fairoani Profes- 
aore Dalmazio, L. 2. - Ballerini Can. Francesco, L. 2. ^ 

n^f 5 f f uo ^ "ormale maschile di Reggio nell'Emilia. - Carraglia Enrico, 
rlXJnW t» 4 Vr 9^F' l i° Antonio, Dirett., L. 3,50. — Marengo Teol. Prof! 

Palli Siti v r? atal, D D '- ,gn 2? io ' h ^ - Cosl » ^of. C., L. 2. - 
loggi Prof. E., L.1. - Reggiani Prof. Ciò. Ball., L. t. 

Allievi della scuola stessa. - Lanza Metrodoro, L. 1.— Villani Luigi, L, 0,50. 

- Pezzan, Eugemo, L. 0,u0. - Ferretti Angelo, L. 0,50. L- Natii Luigi, L. 0,50. 
i~n X T V,nccnz °\ L - H» 50 ; - Guadagnin. Giuseppe, L. 0,50. - Grossi Angelo, 
hnnp i~n ?n Dar n A iT ! °'^' °^ 0 ' - Bergamini Alberto, L?0,50. - Galli Giu- 
seppe, L. 0,5p.~ Dobbioni V lr g.n,o, L. i. - Alfieri Lodovico, L. 0,50. - Pedroni 
Aristodemo, L. 0,60. - Anselmi Costante, h. i, ~ Pallrinieri Gius., L. 0,50. - 
Casella ncm.gio, L. 0 50 - Mori Guglielmo, L. 0,50. - Gatti Angelo L. 0 50. - 
Zucchi Cipriano, L. 0,50. - Fantoni Giuseppe, L. 0,50. - Ruini Antonio, L. 0,50. 

- Bigi Domenico, L0 50.-- Ferri Santa, L. 0,50. Donnzzi Roberto, L. 0,50. - 
S"« P?Aro t 0 — s l««>a» V'* 1 ™* L - 0,50. - Fantuzzi Luigi, L. 0,50 

Liceo e Scuola magistrale di S. Remo. — Rambaldi D. Pasquale, Preside 
iiVm£ Cf0, i , ' , «?' -S* rb *™ D. Chiaffredo, Direlt., L. 2. - Verdi Teol. Prof. 
Damiano, L. 2. - Moggi Uosa, Maestra assist., L. 1,50. 

Istituto ginnasiale di Chivasso. — Castiglione Prof. D. Uom. Dirett.,L. 2 — 
bolimberg Prof. Luigi, L. 1. — Bertoldi D. Antonio, L. 1. - Carelli Luigi, L. 1. 

- Concila Francesco, L. 1. _ Cantelli Gius., L. 1. - Scappini Matilde, L. 1.- . 
Olivero Vittore, LI. - Chino D. Lorenzo, L. 1. 

Regio Ispettore e Insegnanti del Circondario di Gaeta. — Pelli Ispettore 
f ederico, L. 1 — Ponta Francesco, Maestro, L 1.— Colaccio Antonio, Mae- 
stro, L. I. — Lenzi Cusepp*, L. 2. — Hurbatti Giuseppe, L. 1. — hnnucelli 
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Domenico L. i. — Bianco-Giovioi Eudossia, L. 1. — Bertoni Adelaide, L. 1. 

— Canale Teresa, L. 1. — PassaroUt Gius., L. 2. - D'Ettorre Massimiliano, L. I. 

— Venturucci Luigi* L. 1. 

Ispettore scolastico, Insegnanti e Comuni de! Circondario di t.anvsei. — 
Cassone Ispettore Ferdinando, L. 2,00- — Tulleri Giulio, Maestro, L. 1.50 — 
Airaldo Antonio, Maestro, U 0,50. — Loddo Giuseppe, L. 1.— Sindaco di Ar- 
zano, Dessan Luigi, L. 2. — Consiglio Comunale (filili, L. 25. - Lupi inge- 
gnere Giambattista, L. 2,50. — Pignori Giuseppe, L. 1,50. — Delia-Barile Gior- 
gio L. 1 50. — Comune di Bari-Sardo. L. 10. — Comune di Tortoli, L. 10. 
Comune di Locorai, L. 3. — Piglia Giuseppe, Maestro, L. 2. — 11 Consiglio 
Comunale di Haunei, L. 5. - Il Sindaco di Gergei, L. 5. — Consiglio Comunale 
di Narri !.. 15. 

Regia Scuola nonnaie di Urbino. — Demattei Prof. Giovanni, hirett., L. 3. 

- Battiooi Prof. Felice, L. 1,50. — Federici Prof. Antonio, L. 1,50. — Grifoni 
Prof. Crcscentioo, L. 4,50. — Natalncci Prof. Pompeo, L. 1,50. — Alippi Un. 
I). Orazio, L. 1,50. — Puccinoui Prof. Antonio, L. 1,50. 

Oblatori diversi. — Cottini D. Gio. Battista, Maestro in Grasso, L. 1,05. — 
Croci Giuseppe, Maestro io Codogno, L. 1,55. — Bonasso D. Francesco, Maestro 
in Murisengo, L. 1. — Veniurelli Carlo, Sergente nel Colico militare d'Asti, L. 2. 

— Castellino T. Bartolommeo, da Ora, L. 0 50. — Nielli Federico, Ispettore 
a Susa, L. i. — R. Collegio Carlo Alberto di Monralieri, L 5. — Consiglio Pro- 
vinciale Scolastico di Messina, L, 50. — Baricco Teol. Cav. Pietro, R. Ispelt. di 
Torino, L. 100.— Graglia Dott. Desiderato, R. Ispettore in Cremona, L. 10. — 
Monsignor Novasconi, Vescovo" di Cremona, L. 20. — Rodella Doli. Costantino, 
Prof, in Torino, L. 3. — Rho Antonio, Maestro in Romanengo. L. t. 

Totale della presente Nota L. 373 80 

Totale precedente 1 25 71 65 

Totale delle offerte il 31 luglio 1805 L. 2915 45 
P. Bianchi, Dirett. della Società degl'Insegnanti. 



I Maestri elementari e le Maestre che desiderano di conoacero molti 
libri di lettura ad uso della 2" classe elementare, della 3* e della 4* por 
fare la scelta dei migliori e più acconci , consultino il CATALOGO dei 
libri pubblicati dalla Tipografia Scolastica di Sebastiano Franco e Figli, 
e vi troveranno indicati i libri di lottura dei professori Scivja. Carlo 
Em. Riciietti, Cappelluta, ecc. 

-\I< Questo Catalogo si spedirà gratis a obi ne farà domanda con lettera affrancata. 



AVVISO 

/ Sigg. Associali, cui scade col 30 del corrente Settembre f as- 
sociazione , sono prevenuti di rinnovarla al più presto, me- 
diante Vaglia postale con lettera francala e accompagnata dal 
numero della loro fascia, per non soffrire ritardi nella spe- 
dizione del Giornale e scansare errori nel T amministrazione. Per 
quelli che non respingeranno il primo foglio di Ottobre si ri- 
terrà continuata l'associazione. 



Pr. G. LANZA Dirtttor*. 

forino, tM5, tipograia Sootaitiet di Safriattua rroaoe • ragli. 



